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VIRGILIO E LE TRE DONNE DELLA DIVINA COMMEDIA.

cHrf GL S« cjuot cllaatcfoaóej (jiovauut Stoft.

111.0 Signor M archese 
Non à guari, V. S. 111.“, pubblicava ne\VAnnotatore un articoletto 

in forma di lettera indirizzata al eh. Can. Don Carmine Galanti, met
tendo su una particolare sua opinione, come Ella medesima afferma, 
riguardo all’ interpetrazione dei simboli adombrati nella persona alle
gorica di Virgilio e delle tre donne della Divina Commedia.

Ma se mal non mi appongo, la nuova spiegazione di questi sim
boli imaginata da V. S. a invalidare quella del Galanti per molti capi 
non sembra potersi menar buona di punto in bianco : però mi sono 
indotto a scrivere queste mie osservazioni, senza punto pretenderla a 
giudice inappellabile.

Ella pertanto non si sdegni per questo mio ardire; anzi dove non 
le finiranno di piacere le mie ragioni, procuri di convincermi in con
trario, ed io le saprò grado e grazie infinite.

Anzi tutto V. S. venendo all’ argomento d ice , che la luna tonda  
ricordata dall’ Alighieri nella terzina 4 3  del X X  canto dell’inferno

E già jernotte fu la luna tonda:
Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la àelva fonda....



non può significare Maria, come asserisce il Galanti, sibbene o il De
monio, o la stoltezza della mente, o la Chiesa. F ra  queste ipotetiche 
interpretazioni Ella presceglie la prima, e sostiene a tu tta  o ltranza la 
Luna essere simbolo del Demonio, ovvero della sua m ala intenzione 
di nuocere al poeta, e non Maria; anche perchè allora M aria sarebbe 
stata  in due luoghi, ne\Y E m pireo  e nel cielo lunare. Io qui trattandosi 
in termini generalissim i, e non muovendone E lla verun dubbio, di 
buon grado mi dispenso, 111." Signor M archese, di m ostrarle all’ evi
denza come i libri biblici e gli scrittori sacri si usino il più delle volte 
della similitudine della Luna per indicare M aria ; non sconfessando 
del resto che questa similitudine significhi anche altre volte la Chiesa, 
la stoltezza della mente, il Demonio. Ma non saprei di leggieri ingol
larmi, che qui nel caso nostro la Luna simboleggi il Dem onio, come 
sostiene V. S.; poiché muoverebbe di certo le risa il sentire che il De
monio o la sua mala intenzione non nacque a Dante nella seloa fo n d a ,  
mentre egli era nel suo pieno dominio, se la selva è figura dei vizii, 
come pensano tutti gli assennati chiosatori. Nè però dovrà farsi E lla 
scrupolo, che in tal guisa M aria si troverebbe ad un tempo in due 
luoghi diversi, n e\\’ E m pireo  e nel cielo lunare; essa come persona era 
in cielo, come simbolo dava un po’ di lume alla selva. Dello stesso 
modo V. S. ammette che il sole sia Cristo ; e vorrà poi credere che 
Egli non sia in cielo ? Finalmente il passo di S. Ambrogio e la p it
tu ra dell’ antico battistero, che Ella mette innanzi a puntellare la sua 
opinione, par tu tta una bella e scelta erudizione, però più da ammi
rarsi, che da tenersi come saldo argomento per ispiegare 1’ allegoria 
dantesca. Io mi guarderei sempre bene, IH.0 Signor M archese, nell’ in- 
terpetrare un autore, chiunque egli sia, di lasciare la via più ovvia e 
la più semplice di intendere, per timore di non affibbiare ad altri i 
miei proprii pensieri. Così non vorrei che nel commentare 1’ Alighieri 
si andasse tanto pel sottile rovistando e frugando degli argomenti 
particolari e delle cognizioni le più riposte, chè altri potrebbe dubi
tare alla fin fine se furono mai note allo stesso autore della divina 
Commedia.

V. S. inoltre dice che donna non è solo Maria, ma anche Lucia 
e Beatrice, e che perciò non basta il nome di donna a caratterizzare 
la  donna gentile per Maria; che anzi se la donna gentile fosse M aria, 
Ella avrebbe chiamato Dante fedele suo e non di Lucia per la grande 
devozione che 1’ avea. Di più, soggiunge, se la donna gentile è M aria 
bastava Ella sola a salvare Dante, e non aveva m estieri del soccorso 
nè di Beatrice nè di Lucia. Or io, Signor M archese, prego la S. V. di 
osservare che il Galanti dice M aria essere donna o signora per ec
cellenza, e Beatrice e Lucia m eritare questo nome in senso assai più 
rimesso. Del rimanente il poeta chiam a donne le altre due, quando le



aveva di già nominate 1’ una Lucia e 1’ altra Beatrice. Per Maria non 
era mica necessario il suo nome, bastava solo dire che era donna, e 
se le si aggiunge il qualificato di gentile, è per significare che come 
era signora per eccellenza, così anche per eccellenza era nobile e vir
tuosa.

Che poi questa donna gentile dichiari Dante fedele a Lucia non 
deve nè punto nè fiore recar meraviglia, conciosiachè tutti i cristiani, 
sieno eglino giusti o peccatori, fan parte del corpo mistico della Chiesa, 
per forma che questa esercita sopra tutti ugualmente la sua piena 
giurisdizione.

Or il Galanti nel simbolo di Lucia riconoscendo la Chiesa, si spie
gherà benissimo come M aria potè dichiarare D an te , figura del pec
catore in genere, fedele della Chiesa. Ma di rimbalzo non poteva dirsi 
altrettanto di lui rispetto a Maria, perchè un p eccato re , quantunque 
non la dimentichi, e a lei si rivolga colla preghiera, non le è fedele 
appunto perchè peccatore, o meglio perchè non imita le di lei virtù, 
nel che consiste la vera fedeltà e devozione.

Non mi sembra in ultimo conforme a verità che M aria sola basti 
alla salvezza d’ un peccatore; ei fa mestieri che il peccatore si valga 
altresì del sacramento della penitenza, che s’ amministra dalla Chiesa, 
e si dolga sinceramente dei suoi peccati per motivi soprannaturali ri
velati. Onde possiamo di leggieri inferire che oltre a M aria per la 
salvezza di un peccatore fa bisogno della Chiesa e della rivelazione, 
di Lucia e Beatrice.

Or V. S. dopo essersi provata a distruggere di netto 1’ interpre
tazione data dal Galanti alle quattro persone simboliche della divina 
Commedia, ne cava una dal suo cervello tu tta nuova, che non la direi 
veramente a prova di bomba. Per suo avviso la donna gentile è la 
divina virtù, che opera a prò del peccatore ( Dante ) ; Lucia la miseri
cordia , o la c a r ità , o la grazia preveniente, o concomitante o tutto 
insieme: Beatrice la verità: Virgilio la sapienza terrena.

E primieramente la donna gentile, secondo V. S., è la virtù divina. 
Ma di quale virtù divina si parla ? Della onnipotenza o della virtù in 
quanto significa perfezione o santità? E lla , Signor M archese, non la 
determina punto, e ci lascia al buio. Ma checché poi sia questa di
vina virtù, non è facile a concepirsi come la divina virtù, che è cosa 
intrinseca a Dio, franga il duro giudizio, che è pur giudizio di Dio.— 
Quanto poi a dire che in Lucia sia raffigurata la grazia, o la miseri
cordia ecc. ecc. io me ne passo per amore di brevità, dacché il Ga
lanti nelle sue lettere à fatto toccare con mano, che la grazia è sim
boleggiata nel sole, il quale insieme è Cristo e la sua grazia.

jBeatrice è la verità. — Ma quale ? Quella che può scoprirsi colle 
semplici forze della ragione umana ? Non fa mestieri di questo sim -



bolo, quando si sa che la ragione umana è raffigurata in Virgilio. Sarà 
forse la verità, che supera l’ umano intendimento? Ma questa è co n 
tenuta nella rivelazione.

Sarà po’poi la verità in genere? Ma non v’ànno a nostro credere altre 
verità fuori di queste due già nominate: e la rivelazione come abbrac
cia le verità soprannaturali, cosi contiene ancora gran parte delle altre, 
alle quali 1’ umana ragione può arrivare per sè, ma che la rivelazione 
rafferma anche più — Quanto a Virgilio non àvvi gran disaccordo tra 
V. S. e il Galanti, tranne che amerei io meglio dirlo col Galanti sim 
bolo della ragione, che simbolo della umana sapienza; perchè Virgilio 
non fu il più sapiente dell’ antico paganesim o, ed inoltre perchè di 
tutti i peccatori può dirsi che abbiano la ragione, ma non di tutti che 
abbiano la terrena sapienza.

Ma prosegue V. S. — Essere virtuosa e nobile può affermarsi e 
di M aria e di tutte le altre sante donne; dunque per la donna gentile 
non può intendersi a buon dritto Maria.

Io son d’ avviso che chiunque s’ abbia un micolino di pazienza a 
leggere quanto à scritto sul proposito il Galanti, resterà a pieno per
suaso, che questa ragione arrecata  da V. S. per nulla inferma l’inter
pretazione, che ammette essere la donna gentile simbolo di M aria.— 
Ed in vero può argom entarsi bene dalle gentilezze della donna , che 
Ella sia Maria, perchè di sola lei può affermarsi che sia gentile nella 
pienezza del significato di questa parola.

Ammettendo che gentile dicesi chi sia nobile, virtuoso, e che non 
sia stato mai schiavo, senza indugio io posso dedurne che per Donna 
gentile debba intendersi, a distinzione d’ogni altro simbolo, M aria, che 
non fu mai schiava di Satana, perchè concepita senza macchia originale.

Ella, credo, non istimerà da m ettersi in bucato le ragioni del Ga
lanti, sebbene non abbia dato ad esse fin qui molto peso; il che V. S. 
c’ addim ostra dicendo che il simbolo della Donna gentile può appli
carsi a qualunque altra santa, nobile e virtuosa, e che nulla conclude 
per Maria; e poscia volendo far valere questa osservazione al suo as
sunto, non so con quanta stiracchiatura 1’ appiccichi alla virtù divina, 
che ( bisogna ripeterlo ) per essere un’ idea molto vaga e indeterm i
nata ingenera inevitabile confusione. Onde E lla con espressioni e fi
gure più vaghe degli stessi concetti conclude scrivendo che — questa  
virtù  d iv ina  naeque libera e non sostenne in  verun tem po la servitù  d i  
alcuno, e non può m ai sostenerla  p e r  V in tim a sua essenza e p o ten za  ; 
chè essa nel suo p iù  vero e prim o  sign ificato  può d irs i la sign ora  del 
cielo, V augusta regina de l P ara d iso , la  m adre e la  f ig lia  d i D io. Ma 
dopo tanti paroioni altosonanti , dopo tanta roba di sottobanco, che 
cosa dobbiamo noi tenere per fermo, 111.0 Signor M archese ? Un’ ignota 
virtù del cielo che va a dileguarsi tra  le nuvole dell’ indeterminato.



Ma facciamoci avanti. Leggesi nel II. cant. dell’ Inf:

Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov’ io ti mando,
Sicché duro giudizio lassù frange....

Qui compiangersi per V. S. vuol dire avanzar querele al tribunale 
di Dio contro il Demonio. Io non vo’ per nulla m ettere in forse il si
gnificato legale del verbo intransitivo com pian gersi, nè mi è saltato 
mai il baco di dire anathem a  al Fanfani, buon’ anima, che nel suo vo
cabolario al verbo com piangersi affibbia il significato di avanzare que
rele contro di altri; solo mi pare fuor d’ogni proposito al caso nostro. 
Farebbe poi sm ascellare dalle risa 1’ udire che una donna, o che vai 
più, la divina virtù avanzasse querele presso il tribunale di Dio con
tro il Demonio, che tende insidie a Dante. Che sentenza poteva uscire 
contro il Demonio ? Egli inducendo a peccato fa quel che gli è proprio. 
Il reo è il peccatore, ed egli merita a ragione di essere compianto, e 
gli si fa un gran bene, se qualcuno frange il giudizio di Dio, e lo aiuta 
perchè ritorni alla diritta via. Dunque non si darà a buon dritto del 
capo scarico a chi messo da parte questo significato giuridico proprio 
delle corti di appello, s’atterrà a spiegare il sopracitato com piangersi 
nel senso più ovvio, segnato il primo dal signor Pietro Fanfani.

S ic h e  duro giudizio  lassù fra n g e . — A chiosare questo versetto pare 
che V. S. si faccia doppio giuoco della parola virtù, quasi che quello 
che nel mondo è semplice esercizio di virtù cristiana, poi si trasformi 
in virtù divina, che frange con bei modi il duro giudizio di lassù. Così, 
se pur non m’ inganno, suona questo breve tratto di V. S., che mi 
piace citare come egli sta:

« Il peccatore pei suoi vizi viene con duro giudizio dannato in 
eterno dopo partito da questo mondo. Per la qual cosa finché vive, 
può ben riparare al suo malfatto colla rinunzia al Demonio, 1’ amore 
a Dio, 1’ esercizio della virtù. Standoci di mezzo costei la quale ot- 
tiensi per grazia o misericordia divina, che per via della sapienza ter
rena illumina 1’ intelletto a conoscere la verità ed il sommo Vero , 
1’ uomo si libera dalla eterna condanna, perchè quella donna gentile  
del cielo poten tissim a  facendola da nostra avvocata con belle parole 
a frangere il duro giudizio di lassù rimettendoci nella grazia di Dio, 
e nella speranza di goderlo in paradiso, come di fatto sei gode Dante 
in fantasia. Senza 1’ esercizio della virtù il peccatore non potrebbe 
mai sperare nella corte celeste alcun aiuto, nè da parte di Maria, nè 
da parte degli altri s a n t i , e questi e quelli divennero grandi , felici, 
gloriosi per mezzo di virtù. Laonde cotesta è la donna gentile e prin
cipale del cielo, cotesta esser dovea la prima a muoversi in soccorso 
del poeta smarrito nella selva dei vizi, e cotesta la prima a muovere



le altre due donne benedette coll’ombra di Virgilio, ossia le altre Virtù 
sue ministre ».

Chi non sia affatto cischero non abbisogna della lente d’ ingran
dimento per vedere chiaro la m arachella, che sconcia il suo argomento.

Ma Ella nemmeno tien fermo che la Donna gentile sia s ta ta  la 
prima a interessarsi per Dante, perchè è probabile, dice Ella, che essa 
si muovesse a preghiera d’ un’ ignoto suo patrono, come sarebbe Ma
ria, o altro Santo, o Angelo.

Che se la donna gentile è Maria, non si comprende perchè 1’ A- 
lighieri non la ringrazii delle p rem ure, che essa si prese per l u i , e 
perchè S. Bernardo nel Paradiso terzina 4 9  cant. X X X I I  gli dica di 
pregare lei che può aiutarlo, mentre avrebbe dovuto dire, che l’ aveva 
già aiutato. Per vedere Dio , aggiunge inoltre V. S., non fa d’ uopo 
pregare Maria, giacché nell’ ipotesi 1’ aiuto era già stato prestato, e 
precisam ente a fine di vedere Dio.

Or risponda gentilm ente, Signor M archese , dobbiamo noi stare 
a Dante, o dobbiamo foggiarne un secondo a nostro senno ? A me ed 
a  tutti i commentatori, che io mi sappia, non è mai venuta la scesa 
di testa di negare che la donna gentile fosse sta ta  la prima a inte
ressarsi per Dante, dacché egli medesimo sc riv e , che la donna gen
tile chiamò Lucia, e questa Beatrice. Chi fu dunque la prima che si 
adoperò in favore di Dante ?

Secondariamente il suo primo passo alla conversione deve ripe
tersi da Maria, perchè Egli fa dire a S. Bernardo , che ogni grazia 
viene da le i , ed è singolarissima grazia il convertirsi. Però S. B er
nardo prega M aria che aiuti il poeta per farlo atto alla visione di Dio. 
Non era dunque quello il luogo di ricordare la grazia della conver
sione, che viene presupposta, e che era ben diversa dall’ altra di ve
dere Dio faccia a faccia. Messa questa distinzione delle due grazie 
si comprende di primo acchito come M aria aiutò prima il povero Dante 
per farlo tornare in se stesso, e come essa poi doveva essere pregata 
perchè lo confortasse e lo sollevasse fino alla visione di Dio. Del resto 
se V. S. avesse notato che Dante era allora ancor vivo, e che è una 
grazia singolarissima, che uomo sia fatto degno di vedere Dio nel P a
radiso, E lla non si sarebbe indotta facilmente a dire, che non c’ era 
d’ uopo della preghiera di S. Bernardo a Maria, se questa fossesi sin 
da principio risoluta a soccorrerlo: mentre quel primo soccorso ten
deva a togliere Dante dalla miseria terrena, e 1’ altro tendeva a  bearlo 
colla visione di Dio. Laonde non è a credersi il diavolo affatto l’opi
nione del Galanti, nè secondo essa riesce inutile la p reg h iera  d i S. B e r 
nardo, nè questa istessa esclude V opinione d i quelli, che veggono M aria  
nella donna gentile.

Ella però dalla suprem a facoltà propria di Dio di potere da se



solo, senza Maria, salvare un peccatore, ne inferisce dirittamente che 
non può stabilirsi con certezza, che per salvare Dante fuvvi mestieri 
del soccorso di Maria.

Usando qui d’ un modo dialettico mi piace rispondere ammettendo 
la maggiore, e negando il conseguente, avvegnaché secondo gli sco
lastici, a posse ad esse non valet illa tio , che sarebbe secondo V. S.— 
Iddio, senza Maria, poteva salvare Dante; dunque lo salvò senza M a
ria, Il principio convengo che sia verissimo parlando in senso asso
luto: ma noi dobbiamo considerare la cosa secondo 1’ ordine da Dio 
realmente stabilito. Or quest’ ordine è che Egli non vuole salvare a l
cuno senza Maria, il che ci viene confermato da S. Bernardo, il quale 
non dubitò di scrivere — Christus om nia nos habere voluti p e r  M ariam .

E V. S. potrà apprenderlo senza molto fastidio dal medesimo 
Dante n jll’ orazione di S. Bernardo in fine del Paradiso. Ecco i suoi 
versi :

Donna, sei tanto grande, e tanto vali,
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre,
Sua disianza vuol volar senz’ ali.

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre....

Come anche mette bene ricordare al proposito 1’ invocazione che 
la Chiesa non senza ragione fa a Maria, dicendola refugium  peccato-  
rum: il quale titolo sotto diverse forme dai padri viene attribuito le 
mille volte a Maria. Io mi passo di recare qui tutte le innumerevoli 
loro testimonianze, che magnificano la B. Vergine per la sublime pre
rogativa di essere il mezzo più potente di salute per tutti i peccatori, 
come egregiamente scrive S. Efraim. Quanto fin qui ho detto in sul 
generale s’ applichi al fatto di Dante e della Donna gen tile , ed ecco 
provato a sufficienza il mio assunto, senza che io mi fossi allontanato 
un tantino dalla Divina Commedia. Mi guarderei bene per tanto di 
asserire che la sua interpretazione delle allegorie dantesche non si 
accordi colle massime cattoliche, sebbene non sembri tirata  a filo di 
sinopia : come non giudicherei punto vero che D ante non potea  fare  
alm eno nella D ivina  Com media d i adoperare siffatta m a cch in a , cioè 
quella che V. S. tiene secondo la sua spiegazione: mentre non saprei 
dichiarare contaria alle massime cattoliche la stessa macchina del 
poema dantesco esposta dal Galanti, la cui esposizione, dirò anzi, mi 
sembra più conforme all’ economia della Commedia.

Ai numeri 9  e IO della lettera del Galanti Ella, Signor Marchese, 
usando un po’ di lepidezza, forse per destare ilarità nei lettori stracchi 
di avere a lungo atteso a serie dimostrazioni, oppone che Dante non 
diede e Maria nella fine del poema lo stesso titolo di donna gentile,



che le aveva attribuito in sul principio, mentre conserva la  stessa de
nominazione a Lucia ed a Beatrice. Che se poi le tre  donne della 
chiusura del poema sono le medesime del principio di esso, nella rosa 
dovevano stare tutte e tre iniseme per essere subito riconosciute.

Ma non le paiono queste delle ubbie da pigliarsi proprio colle 
molle ? Se M aria nella rosa e nella fine del sacro poema non è chia
m ata donna gentile, ciò fece il poeta cristiano, perchè appariva ed era 
tale per se medesima, e non può non vederlo chi abbia fior di senno. 
Del resto le tre donne non era d’ uopo stessero tutte insieme per es
sere ravvisate distintamente, perchè Lucia e Beatrice sono nella fine 
del poema espressam ente nominate, e la donna gentile è indicata col 
suo proprio nome Maria.

Il porle tutte insieme o vicine avrebbe fatto credere che avessero
10 stesso merito personale o la medesima dignità in quanto figure, il 
che non poteva sognare il grande Alighieri. — Anche dal posto che 
tengono le tre donne nella rosa V. S. s’ ingegna abbattere 1’ interpre
tazione del Galanti, e dice che secondo lui la rivelazione occuperebbe 
1’ ultimo grado; mentre a ragione di dignità deve tenere il primo: e 
crede da ciò rilevarsi da  niuna probabilità  dell’ opinione del G alan ti, 
la quale sta  in gu erra  colla logica e coi concetti del divino poem a.

A dir vero, colpa forse del mio corto intendim ento, io invece di 
vedere scompiglio e guerra colla logica e coi concetti del divino poe
ma dichiarato dal Galanti, ci scorgo tutta la simmetria e tutto 1’ o r
dine possibile. E Beatrice, simbolo della rivelazione, dovea occupare
11 posto assegnatole dal poeta, primieramente perchè la Chiesa sotto 
un certo rispetto è superiore alla rivelazione ; e questo rispetto si è, 
che la dottrina rivelata non è per noi tale , se non ce la dichiara la 
Chiesa, secondo scrive S. Agostino — N on crederem  E vangelio n isi me 
catholicae Ecclesiae doeeret auctoritas — In secondo luogo perchè stando 
nel seggio ove Ella si trova, cioè sotto a S. Pietro, con ciò dim ostra 
la dipendenza sua dal m aestro infallibile che è il P a p a , il quale può 
da se solo definire quali sieno i libri ispirati divinamente, e quale la 
vera rivelazione, e come debba essere intesa. Fin qui però mi ebbi 
il bene di leggere con garbo le sue osservazioni ; perchè senza oc- 
chialetti vi potei apprendere i suoi concetti chiari e limpidi come ac
qua; ma ora verso la fine della sua lettera mi pare di essersi offu
sca ta  la solita chiarezza, ed io quasi smarrito in un laberinto, non so 
come uscirne senza dare in ciampanelle.

E lla così al Galanti — Se poi si compiacesse V. S. am mettere la 
mia interpretazione di virtù divina nella donna gentile, lo sconcio spa
risce, giacché vedrà questa nel paradiso in un posto degno di lei, e 
sotto figura nobilissima, giudiziosamente e ragionevolmente im aginata 
dalla vasta fantasia del fiorentino poeta. La donna gentile adunque



venne convertita lassù nel cielo in un fiore, che gli antichi pagani e 
cristiani appellarono gentile al pari della Virtù, che vollero usare a 
simbolo della medesima.

Questo fiore gentile è la sposa da V. S. nom inata, e Maria ap
punto per la sua grande virtù e leggiadria fu dalla Chiesa nomata 
R osa  m istica. E perchè M aria e tutti i Santi e gli eletti e perciò anche 
Lucia e Beatrice sono misticamente parto ed allievo della M adre Virtù, 
però è garbo vederli schierati a varii gradi nel grembo del fior gen
tile che la figura. —

Rilegga un po’ attentam ente questo tratto e vi scorgerà un’aperta 
contradizione. E lla dice, che la donna gentile è la virtù divina, questa 
donna gentile viene convertita nel cielo in un fiore, il quale raffigura 
M aria detta dalla Chiesa R osa  m istica. Nelle quali affermazioni più 
strettam ente abbiamo — la donna gentile è ad un tempo la virtù di
vina e M aria: il che dice assoluta contradizione, non potendo darsi 
che una medesima cosa sia allo stesso tempo un’ altra cosa di natura 
affatto diversa, secondo dicesi nelle scuole — idem  non potest sim ul 
esse et non  esse. Or quantunque V. S. allegando l’autorità della Chiesa, 
che chiama M aria Rosa mistica ( e la rosa figurando la donna gen
tile ) prova di più 1’ opinione del Galanti, o almeno per niente la con
tradice, io non saprei ammettere il suo argomento , dal quale nasce
rebbe lo sconcio che la rosa, cioè Maria, conterrebbe nel primo scanno 
Maria, ed allora s’ avrebbe M aria contenente e contenuta. E questo 
ragionamento non mi va gran cosa a sangue.

Non si meravigli poi, Signor M archese, che Maria rivolgasi alla 
Chiesa e ai suoi ministri, perchè questi sovvengano i peccatori. È forse 
inibito a M aria di muovere la Chiesa e i suoi ministri ed eccitarli al 
bene dei peccatori ?

In qualunque modo Ella si adoperi per procurare 1’ eterna salute 
di questi, esercita sempre 1’ ufficio di madre e di rifugio dei peccatori, 
e non è necessorio che a sostenere le parti di quest’ ufficio debba ri
volgersi solamente a Dio colla preghiera. — Ma con quale autorità 
potrebbe V. S. provare che il peccatore conoscendo le verità rivelate 
non abbisogna di averle ricordate ? Io credo ciò assolutamente falso. 
Il peccatore à vero e stretto bisogno che gli si ricordino le verità ri
velate, non già perchè egli le ignori del tutto, ma perchè egli s’induca 
a ripensarle e meditarle in modo da fare parere che praticamente 
pur le conosca, risolvendosi a vivere secondo quelle.

Finalmente Ella conchiude con queste tre interrogazioni:
« Come la Chiesa ( Lucia ) appellasi per Dante nemica di ciascun 

crudele, mentre la Chiesa abbraccia qualunque sorta di peccatori , e 
non deve essere nemica di nessuno ? »

« Se le donne che soccorsero Dante avevano dimora in cielo,



Poscia che le tre donne benedette
Curandi te nella corte del cielo... (Inf. cant. 11. v. 124 .)

come Lucia potrà essere intesa per la  Chiesa o per i suoi ministri, se 
quella o questi sono persone ( volendoli personificare ) che àn sempre 
domicilio in terra  ? »

« E Beatrice intesa per rivelazione poteva sedersi coll’ antica Ra
chele simbolo della vita contemplativa ? »

Lasciando da parte il tenore interrogativo che suole quasi sem 
pre usarsi nel linguaggio della passione, amo di apporre alle sue ra 
gioni squadernate con tutta pompa, rispostine brevi e precise, m a che 
sembrano le più concludenti. — E prima la Chiesa nem ica d i ciascun  
crudele non suona la Chiesa odiatrice degli uomini crudeli, ma bensì 
la Chiesa professante teorie speculative e pratiche del tutto opposte 
alle dottrine e alla pratica degli uomini scevri di carità; insomma vuol 
dire la Chiesa che am a 1’ uomo, ma odia la sua dottrina e la sua 
passione, quando esse lo fanno crudele. Anzi potrebbe aggiungersi, 
che Lucia nemica di ciascun crudele significhi la Chiesa nemica a 
quanti sono i demonii, dei quali ciascuno è crudele coll’ uomo.

Secondariamente, senza alcuno assurdo la Chiesa può stare be
nissimo in terra, nel modo come vi stà  oggidì, e stare  in cielo a modo 
di simbolo.

In terzo luogo finalmente, non potrà scegliersi per Rachele luogo 
migliore di quello che le venne assegnato dall’ Alighieri. La contem
plazione desume dalla rivelazione ciò che deve contemplarsi, e attinge 
da lei le forze per contemplare.

V. S. potrà stillarsi a suo piacimento il cervello , ma non potrà 
mai spiegare più acconciamente del Galanti la cagione per cui Dante 
abbia fatto sedere Beatrice coll’ antica Rachele.

Non mi resta  or altro, che fare i miei più cordiali rallegram enti 
a V. S. 111." per 1’ amore e lo studio indefesso col quale Ella coltiva 
gli studii danteschi; e quel che più monta, pel retto indirizzo che se
gue V. S. interpretando in senso religioso la Divina Commedia.

Quanto alle presenti mie osservazioni mi fo pregio solo ripeterle 
quelle stesse parole, che Ella rivolgeva amichevolmente al Galanti; 
« chiunque, fuorché V. S. resterà  convinto delle poche buone ragioni 
che addussi. L’ amor proprio le farà sostenere la sua opinione, quan
tunque convinzione....  e sarei troppo fortunato se Ella dicesse: Ho
torto ». Si conservi sano.

Monreale 5 aprile 1880. G a e t a . n o  M i l l u n z i .



INTORNO AI PRONOMI E L L A , EG LI, IO  TRONCATI

l ’ u n o  P E R  AFE R E SI, GLI ALTR I P E R  APOCOPE, E FATTIN E La E ’, 1\

N o t e r e l l a  f i l o l o g i c a  d i  A n t o n i o  B a r t o l i n i .

« L a  per ella  nel re tto , benché nel parlar famigliare molto dai 
Toscani si usi, nè manchi esempio di qualche approvato moderno, non 
pare tuttavia, dice il Vocabolario, assolutam ente da usarsi ». (Corticelli 
lib. I, cap. 20, pag. 54 — Firenze, Batelli 1845).

Questa sentenza pronunziata dall’ illustre grammatico a nome altrui, 
quasi ei non si attentasse di farsene mallevadore, è contraddetta dal- 
1’ esempio di cento e cento scrittori classici o approvatissimi dal secolo 
di Dante fino a ’ dì nostri. Il Monti nella sua P roposta  prende la difesa 
di questo povero mozzicon di pronome, e valorosamente pugnando in 
favor di lui, conferma con autorevolissimi esempi le sue ragioni, e 
conchiude cosi: « Non p e r  iscorrezione adunque d i testi, nè p e r  f r e tta  
d i dettare  (come dice la Crusca), ma per graziosa proprietà della lingua 
e a bello studio L a  per E lla  fu detto e si dice, e destramente (!) ado
perato si porge con leggiadria ec. ». Queste parole insieme con altre 
del Monti e con esempi calzantissimi dal medesimo autor riportati 
riferisce Pietro dal Rio nella nota posta sotto al citato luogo del Cor
ticelli, e vuol che si vegga quel che scrisse intorno a ciò Luigi For- 
naciari nel primo discorso D el soverchio r igor de’gram m atici § 4, 5, 6. 
Vi corro subito e leggo: « Gli antichi osservatori e critici stabiliron 
la regola che la per ella  non fosse da usare; e in tanta reverenza 
questa regola si ebbe che non si dubitò punto di cacciar le mani in 
quelle maravigliose stanze del Poliziano, e dove questi, descrivendo 
una scultura di Palifemo tutto struggentesi di tenerezza per Galatea, 
diceva :

P ar canti, e mova le lanose gote
E dica che l’è bianca più che il latte,

gli editori correggevano, o, a parlar più propriam ente, guastavano il 
secondo verso cosi:

E dica eh’ ella è bianca più che il latte,

togliendo per questo modo un certo che di naturale speditezza e, dirò 
così, di graziosa fiorentinità che mi par di sentire nell’ originale scrit
tura... Nè solo nel Poliziano si è dai grammatici posto ella  invece di 
la, ma negli scrittori anche del miglior secolo. »



Nel seguente paragrafo (5) ribattendo il chiodo, si fa forte del
l’ autorità del citato M onti, del B artoli, del Cinonio e del Lamberti. 
P assa quindi a esaminare quanto siano giustificabili le limitazioni, che 
alcuni vorrebbero porre all’ uso di questa particella pronominale. E  
primieramente riferisce le parole del Bartoli, che nel suo Tortod D iritto  
parag. 168 scrisse: « L a  sem pre vien dietro a voce term inata  in  e , eh’è 
la vocale che m anca a L a  p e r  fa rsen e  E l l a  ». Io credo — prosegue il 
Fornaciari — che con queste parole egli non volesse stabilire una legge 
di grammatica... ma solamente intendesse di fare una osservazione, 
dirò così, di fatto sull’ uso particolare di questi esempi. Il Gigli non
dimeno nel capo quarto delle sue Regole p er  la toscana fa ve lla , in ter
pretando altrimenti quella osservazione del Bartoli, ne traeva la regola: 
« non s i può d ire  la se g g a , la venga, assolutam ente senza che a ltra  
voce preceda  germinata in  e  ; nè si dice : quando la v ien e , quando la 
m angia ». Il che pure insegna Leonardo Nardini... Ma che questa limi
tazione sia erronea, e che la possa usarsi ancorché non preceda una 
voce term inata in e, lo dimostrano esempi senza numero ». (D iscorsi 
di Luigi Fornaciari. Lucca dalla tipografia Giusti 1847, pag. 93.)

A ltra limitazione vorrebbe porsi a tal pronome troncato, lasciandone 
1’ uso allo stile soltanto umile e famigliare. Ma anche a questa limita
zione contraddice il competentissimo giudice Luigi Fornaciari, il quale 
osserva che nelle storie del Giambullari, semplici e gravi ad un tempo, 
è frequente tal uso, e quindi adduce anche nobilissimi esempi del Guic
ciardini, di Lorenzin de’ Medici nella sua Apologia, e del Caro nella 
traduzione dell’ Eneide: dopo di che conclude con queste notevoli pa
role: « Per le quali cose resti fermo che le suddette voci la  e le nelle 
indicate significazioni possono adoperarsi, nè altri riguardi nel loro 
uso si dovranno avere, fuor quelli che vengono suggeriti, direbbe il 
Salvini, dalla gram m atica del giudizio: gram m atica che non s ’ inse
gna, ma che da natura si riceve, benché colla lettura de’ buoni scrit
tori si affini e renda perfetta ».

Riandando fra me e me tali cose, non ho potuto fare a meno di 
fermarmi con qualche po’ d’ attenzione alle avvertenze fatte dal Monti 
e dal Fornaciari; il primo de’ quali osserva che la per ella  d e s t r a 

m e n t e  adoperato si porge con legg iadria :  e il secondo scrive, come 
abbiam sopra riferito, doversi avere nell’ uso di tal pronome quei r i 
gu ard i, che vengono su ggeriti da lla  g r a m m a t ic a  del g iu d iz io . Qual sarà 
la destrezza  consigliata dal Monti, e la gram m atica  de l g iu dizio , alla 
quale accenna il Fornaciari colle parole del Salvini ? Non voglio qui 
indagare la ragione estetica, onde spesso un giudizioso scrittore e di 
gusto squisito sceglie piuttosto 1' una che 1’ altra  forma, come appunto 
fece il Caro là nel quarto libro dell’ Eneide, ponendo in bocca della 
disperata Didone quelle parole :



....................................Oh perigliosa
F òra sta ta  l’ impresa. E di periglio 
L a  si fosse e di morte.

« Metti ella fosse in luogo di la si fo sse  — osserva il Monti — e 
n’ avrai guasta la grazia ».

Soltanto mi sem bra opportuno di fare qualche avvertenza più 
grammaticale che altro, alla quale pare che non abbian posto mente 
i grammatici. Anzi direi anche più, se non mi rattenessero le giudiziose 
e prudenti parole del B arto li, d i non esser leggieri a sta tu ir regole  
universali, e oserei quasi di asserire che nel caso nostro non sarebbe 
tu tta  tutta tem erità il sostenere che 1’ uso di la per ella  ha certe li
mitazioni, le quali non si potrebbero senza biasimo trasgredire. Ma 
veniamo a ’ ferri.

I grammatici, tanto i soverchiamente rigprcgjÌQ(^aii^o i condiscen
denti ( lasciam da parte 1’ approvare o il/g ts^ p ro ra i^ p su so ' del no
stro pronome ), si accordano nel dire cha^^^al^^^ '^ tJfflpejyper quello 
eh' io sappia, non aggiungono altre lim/t^ronj''^ìàjlljÈisoj |^ \ vo quelle 
da noi riferite e non accettate. Ma se , ep trà  sempre 
1’ una d ita li voci sostituirsi all’altra ? C n ^ n jd ia  la nnj^ilpjielle gram 
m atiche soltanto, e specialmente gli s t r a m b i , f o r s e  il ne
cessario profitto da un’avvertenza grammaticM^-iiis+trtta asciutta come 
è questa ? Costoro giudicheranno, pare a me, di poter dire, per esem
pio, tanto: E lla  tosto si pen tì del suo sdegn o; quanto L a  tosto si p e n 
tì ec; tanto: E lla  g ià  sapeva il segreto; quanto L a g ià  sapeva il segreto. 
Se qualcuno ridesse di sì strane maniere: « Come ! — potrebbero giu
stam ente rispondere — non ci siam forse attenuti a ciò eh’ è inse
gnato dalla gram m atica ? dove abbiam dunque peccato ?

« In questo — parrebbe a me che si dovesse rispondere: — che in 
luogo di la  voi potete sempre porre ella  ( lasciate da parte le avver
tenze estetiche ); ma all’ opposto in iscambio di ella  non potete sem 
p re  e dove che sia  porre il suo tronco la.

« Ma i gramm atici non ce lo dicono.
« Ve lo dicono nondimeno i buoni autori, onde i grammatici do

vrebbero aver prese le loro teoriche.
« 0  dunque che regola ci da’ tu ?
« Vi ripeto la sentenza del Bartoli , approvata e lodata pur dal 

Parenti, d i non esser legg ieri a statuire regole universali. Bisogna per
ciò eh’ io vada molto rispettivo, e senza scostarmi dal consiglio di quel 
critico acuto e tremendo io avventuri le mie osservazioni.

II pronome dimostrativo o, come altri dice, sostantivo la nato dal 
troncamento di ella, sarà  (s’ io colgo nel segno) adoperato destram ente  
e secondo i rigu ard i suggeriti da lla  gram m atica del g iu d izio , quand’ esso



preceda im m ediatam ente  il suo verbo, o sia posto innanzi all’ avverbio 
di negazione non, e alle particelle m i ti v i c i si g li ne ec. A. farci di 
ciò persuasi cento e cento esempii potrebbero addursi. Ne riferiremo 
soltanto alcuni già recati dal Fornaciari. « M a quando  (la innovazione, 
cui il Trissino voleva introdurre nell’ alfabeto) L a  non è nè utile nè 
necessaria... p e r  niente si debba com portare. (Firenzuola.) — Se e’ si muta  
ogni d ì vesti, usanze e leggi, o L e si fa n n o  con quelle con dizion i che 
àbbiam  detto d i sopra, ed è lodevo le; o si fa n n o  ec. (dello stesso .) — 
A lcuna volta  (la virtù) L a  si sta nascosta  ec. (dello stesso.) — S' ella  
r id e , ella p ia c e ; s’ ella  p a r la ,  L a  d ile tta : se L a  tace , eli' em p ie  a ltru i 
d ’ am m irazione, (dello stesso.) — Oltre d i questo L e son tutte musiche.
(C aro .) — Io non  so..... chi fo sse  costei, nè che segno L a  si facesse.
(Castiglione.) — E gli (Socrate) durò a bere tutta una n o tte , quanto L a  
f u  lunga. (C asa .) A’ quali esempi e a mille a ltri, che potrebbero qui 
recarsi, si aggiunga la graziosa canzonetta del Poliziano intitolata L a  
incostante, e riportata interamente dal Fornaciari a pag. 95, la quale 
incomincia : L a  non vuole esser p iù  m ia  ec. ec. In tutti questi esempi 
il pronome la  per ella  è sempre premesso immediatamente al verbo ,
o a qualcuna delle nominate particelle.

Proviamo ora a prem ettere il nostro la  ad altre parole, e vediamo 
che strane frasi verranno a formarsi. Infatti se anziché dire : E lla  g ià  
era cresciuta. — E lla  subito intese il mio propon im ento . — E lla  dunque 
partì. — E lla  p erc iò  si adirava. — E lla  in  f r e tta  vi corse. — E lla  con  
am ore g li sorrideva  ec. ec., altri, ponendo pari pari la in luogo di ella , 
dicesse : L a  già  era  cresciuta. — L a  subito intese il mio proponim ento . — 
L a  dunque p a rtì. — L a  p e r d o  si adirava. — L a  in  fre tta  vi corse. — L a  
con am ore g li sorrideva  ec. ec.; ognun vede che strani parlari ne pro
verrebbero.

Se poi si sostituisca ad ella  il suo accorciato la, ma però si collochi 
acconciam ente, secondo ciò che abbiam creduto di poter no tare , ne 
usciranno quest’ altre frasi che non pendono un capello : L a  era g ià  
cresciuta. — L a  intese subito il m io proponim ento. — Dunque L a  p a r t ì .— 
P erciò  L a  s’ adirava. — L a  vi corse in fre tta .  — L a  g li sorrideva  con  
am ore. Non accade di moltiplicar gli esem pi, poiché ben si sente che 
basta l’ orecchio (almeno il toscano) a farci avvisati del bene o mal 
collocato nostro pronome.

Tutto ciò che abbiamo osservato intorno al pronome la  per ella, 
potrebbe interamente riferirsi all’ altro pronome egli o ei troncato per 
apocope e fattone e’. Soltanto mi giova notare che le avvertenze fatte 
circa il primo di questi pronomi sono richieste dall’ indole stessa della 
lingua; e quelle che andremo facendo sopra il secondo, si riferiscono 
più che altro all’ uso toscano, da cui qualche buono scrittore pur si 
discosta, senza eh’ ei creda di trasgredire le leggi della lingua. Anzi vi



ha pure qualche toscano, il quale nel parlare non saprebbe, quasi se 
anche volesse, non osservare quest’ uso, e nondimeno non sempre 
(benché molto di rado) vi si attiene nello scrivere: tanto ancora questa 
benedetta lingua scritta si differenzia anche dalla ben parlata, e tanto 
ci siamo allontanati dal fare de’trecentisti, ai quali non accadeva mai 
di scrivere altrimenti da quel che parlassero. Or veniamo all’ uso to 
scano di quest’ altro pronome troncato.

Il pronome e’, fatto dal troncamento di egli o e t, si suol da noi 
premettere immediatamente al verbo, all’ avverbio di negazione non  e 
alle particelle m i ti vi ei la lo g li ne ec; così appunto come abbiam 
detto dell’ altro pronome la  per ella . E anche dell’ e’, tanto comune 
nella bocca nel nostro popolo , può ripetersi 1’ avvertenza che noi fa
cemmo rispetto all’ altro, cioè che dove trovasi il troncato e’ può sempre 
sostituirglisi l’ intero egli o e i:  m a all’ opposto non potrebbe sempre e 
dove che sia pórsi in luogo di egli o et 1’ apocopato e’. Infatti ne’ se
guenti esempi: E g li subito m orì. — E g li così non p a r la .  — E g li a spra 
mente m i sgridò . — E gli g ià  vi è arrivato  ec. ec ., provate a sostituire 
il troncato e’, ed otterrete modi inauditi all’ uso to scan o , come per 
esempio: E ’subito m o rì.—-E ’ così non p a r la .— E ' aspram ente m i sg ridò .— 
E ’ g ià  vi è arrivato  ec. ec. In queste frasi i to scan i, quando parlano , 
si attengon sempre all’ uso, che abbiam di sopra accennato, e pongono 
quel mozzicon di pronome in que’ luoghi, che da noi gli sono stati 
assegnati, dicendo: E 'm o r i subito. — E 'n o n  p a rla  così. — E ’ m i sgridò  
aspram ente. — E ' v è g ià  arrivato , ec. ec.

Passava, giorni sono, pel Casentino un lombardo, che si era fitto 
in testa di raccogliere studiosamente i modi toscani e renderseli così 
famigliari, da farsi scambiare per veramente toscano. Giunto presso un 
cam po, ove due contadini, 1’ uno un po’ discosto dall’ a ltro , stavano 
lavorando, volse il discorso al più prossimo, e perchè il cielo era molto 
nuvoloso : « Ditemi un po’, galantuomo — gli domandò — eh’ e’ forse 
voglia piovere? — « Azzecca! — rispose l’ interrogato. Appena che il 
viandante si fu un po’ allontanato, il lavoratore più discosto domandò 
al suo compagno : « 0  chi er’ egli? — « Dal giorno eh’ i’ lo détti a balia— 
questi risp o se—, 1’ ho rivisto oggi. M a, a come e’ parla , gli ha esser 
forestiero. — Ecco rinnovato il fatto della rivendugliola ateniese, che 
diede del forestiero a chi da tanti anni e con tanto studio si adoperava 
a grecizzare.

« Tu ti trattieni a parlare di chi è lontano, e non t ’ importa nè 
punto nè poco di me, che ti son cucito a ’ fianchi. Guardami almeno in 
faccia; m ostra di accorgerti della mia presenza: domanda anche a me 
se ho diritti da far valere, e cattivi trattam enti, onde debba lagnarmi. 
Se non vuoi esser meco urbano e gentile, almeno sii giusto.

« Perdonami, caro lo ,  ed abbi pazienza: non già per poca stima



eh’ io abbia di te o per disprezzo non ti ho volta finor la  parola, ma 
perchè ho dovuto mettere a sesto alcuni affari con chi ora non è qui; 
ed ho pensato che avrei avuto sempre tempo di ascoltar te, che ognora 
mi sei presente. A dire il vero avrei dovuto cominciar da te, che sei, 
tu h a ’ ben ragione, persona di maggior importanza. Ma un po’ m’ ha 
vinto l’ importunità altrui, un po’ ho fatto a  confidenza con te, che da 
tanto tempo mi se’ intimo amico. Nondimeno quod differtur non aufertur:  
or tu hai tutto il tempo di esporre le tue ragioni, ed io di ascoltarti.

« Non la farò tanto lunga — rispose Io  —, poiché tutte le ragioni 
addotte dalla signora la competono pure a me per rigorosa giustizia, 
quando piace ad altri di smozzicarmi e farmi anche più piccino di quel 
che sono. Tu sai che due sole vocali mi compongono; nè io sono perciò 
un coso lungo e sperticato da dovermi accorcire perch’ io riesca m a
nesco. Nondimeno quelli che han fretta e prendon sempre le scorciatoje, 
non sopportano spesso e volentieri le mie due lettere, e una ne mettono 
sotto banco. Così il povero Io  si riduce ad essere un I  con un segno
lino, che fa la spia del come veram ente 1’ ha fatto m adre natura. Ma 
benché piccin com’ i’ so n o , non mi troverebbero tanto corrivo da co
stringerm i, come qualche volta han fatto al signor E ’, a seguire le 
usanze a ltru i; perchè son nato in Toscana; qui, dai signoroni fino agli 
spazzini, tutti mi conoscono e a tutti presto servizio ; e s’ io dovessi 
uscir dal mio fare, mi troverei impacciato come un pulcin nella stoppa.

« Sappi dunque che quando mi trovo di esser piccino , non isde- 
gno di riprendere le mie vere fattezze. Se poi comparisco con tutta 
intera la mia personcina non sempre mi rassegno a lasciarmi mozzare 
i piedi. Quando poi mi si vuol far questo giuoco, io lo tollero, purché 
mi mettano innanzi subito subito al mio fa tto re , eh’ è il v erb o , o ai 
miei piccoli fratelli e sorelle non, m i, ti, ei, vi, ne, la  ec. ec., che paion 
la procession di S.a Orsola. Non creder mica eh’ i’ non abbia anch’io 
i miei capricci. P er dirtene qualcuno: Io liberam ente parlo-, ma / ’ libe
ram ente non so parlare. —T  non so ehi tu sia , mi riesce facile a dirlo: 
m a s’ i’ avessi a dire : I ’ ehi tu s ia  non so mi parrebbe di avere lo 
scilinguagnolo. Quando dico: I  ti voglio bene, tu mi puoi credere: ma 
s’ io ti dicessi: / ’ bene ti voglio, parlerei da finto. Io spero che tu mi 
abbia ormai bell’ e inteso: ora dunque fa’ sapere a chi s’ ingerisce nei 
fatti miei, qual è la mia maniera di fare, e procura che coloro, i quali 
si prendono qualche cura di me, e talvolta amano di farmi anche più 
piccino di quel che son di natura, siano avvertiti che io non sempre, 
no, non sempre comporto di esser così trasm utato , e soltanto mi ci 
rassegno con quei patti e con quelle condizioni, eh’ i’ t’ ho detto di 
sopra ».

Ora lasciam  gli scherzi e parliamo un poco sul serio, se pure altri 
creda che 1’ argomento meriti qualche po’ d’ importanza. A’ giorni no



stri, mentre vi ò da una parte chi nel fatto della lingua procede, sde
gnando ogni freno, molto più da scapestrato che da ritenuto, non man -  
cano dall’ altra uomini ( se ben troppo pochi di numero ), che pregia
no la nativa favella, e si studiano di conseguire lo bello s tile , di cui 
già il nostro Dante si compiaceva. Alcuni di questi ultim i, essendo 
persuasi che ad ottener tale intento debbon prendere a modello il par
lar de’ Toscani, s’ ingegnano in cento maniere di far tesoro di quei 
modi ellittici; di quelle frasi concise; di quelle capestrerie, come diceva 
il Cesari ; di quel grazioso e spesse volte tanto efficace troncamento 
di alcune voci, che si ode dalla bocca della maggiore e miglior parte 
di quel popolo. Avvien tuttavia non di rado che qualcuno di quei modi, 
specialmente nell’ uso delle particelle , non è adoperato a proposito 
da’ non Toscani, e sono rari come i can gialli coloro, cui venga fatto 
di opportunamente toscaneggiare. Molti anche fra gli stessi Toscani 
quando si pongono a scrivere e lasciano inoperosa la lingua, ministra 
più schietta e sincera, per adoprar soltanto la penna, che molto spesso 
( femmina com’ eli’ è ) am a di m ettersi in fronzoli e di comparir sin
golare , non osservan sempre il loro buon uso. Quand’ io trovo nelle 
scritture anche di valentissimi filologi, di sterminati conoscitori della 
lingua, di arche d’ erudizion filologica, questi modi: Quando e’però  non 
in ferisca  ec. — E’ fo rse  non avrebbe fa tto  ec. — Quello eh’ e' m ai non  
disse ec. — E' p e r  avventura garba meglio  ec. Io ne argomento , non 
già eh’ e’ fallino ( certa gente, per quel che spetta a teorica, la sa più 
lunga degli altri ), ma che non serbano l’uso del parlar de’ Toscani, 
i quali in sì fatti casi avrebbero detto: Quando però  e ’ non inferisca  ec. 
E’ non avrebbe fo rse  fa tto  ec. — Quello eh’ e ’ non disse m ai ec.—E’garba  
m eglio p e r  avventura  ec. Anche da penna toscana si vede talvolta (per 
caso, badiamo bene ) non osservato quest’ uso: come, per esmpio: A  
vedere s’ e' finalmente si sciogliesse ec. Se anziché la penna , si fosse 
adoprata la lingua, io scommetterei anche un occhio che sarebbesi 
detto A  vedere se finalm ente  e ’ si sciogliesse ec.

Queste osservazioncelle intorno all’ uso di tali pronomi troncati 
mi son venute fatte perchè non mi sovviene di averle trovate nei gram 
matici ( badiamo che di grammatiche, salvo pochissime e oggi poste 
quasi in disuso ! io non son molto vago ), e perchè a imbattermi in 
qualcuno de’ modi ripetuti di sopra , il mio orecchio toscano non ri- 
manea sodisfatto. Del resto non ho inteso nè pretendo di allacciarmi 
la giornea e di dar precetti. Ho esposto soltanto e dichiarato 1' uso 
toscano, e non ho pensato nè anche per ombra di far contro al già 
riferito consiglio del Bartoli d i non esser leggieri a statuire regole  
universali.



D’ UN NUOVO APPARATO URANOGRAFICO.

Il valente prof. Francesco Paolo Cestaro, ad agevolare lo studio 
della cosmografia, onde si comincia 1’ insegnamento geografico nelle 
scuo le , propone che ai vecchi e comuni arnesi, i quali servono di 
grande aiuto per ispiegare i fenomeni celesti, sia sostituito un nuovo 
apparato uranografico, più semplice, più esatto e più conforme a  ciò, 
che il senso ne porge — Ma spesso l’ apparenza inganna, e guida fal
lace sono i sensi — È vero per chi si ferma alla prima osteria, e non 
si giova della ragione a correggere lo sbaglio dei sensi mettendo ogni 
cosa a posto e bene accordando insieme 1’ apparente col reale. E cosi 
fa 1’ egregio prof. Cestaro, discorrendo giudiziosamente sulla soggetta 
m ateria e proponendo il nuovo congegno uranografico; il quale è questo: 

« Una grande sfera di cristallo, divisa in due semisfere comba- 
cianti all’ equatore: sulla cui superficie concava le ste lle , secondo la 
diversa grandezza e nella posizione relativa, sono segnate in oro, e 
per via di rette sono aggruppate in costellazioni; — e un globo terre
stre, relativamente piccolo ( il quinto del diametro della sfera cristal
lina ), traforato da un’ asticciuola metallica, che, passando per il cen
tro comune e per i poli delle due sfere, si salda nel gran meridiano 
d’ ottone, dentro il quale, mentre la terrestre  sta  immobile, la celeste 
le può girare intorno: — ecco, in breve il semplicissimo congegno, che 
potrebbe sostituire nelle scuole le sfere celesti ».

Sul merito poi dell’ apparato e sui vantaggi , che ne potrebbero 
venire alle scuole, costrutto cosi, come lo disegna e descrive il Cestaro, 
lascerò dire un uomo assai competente e molto autorevole in siffatte 
m aterie; il prof. Dalla Vedova, direttore del Museo d’ istruzione e di 
Educazione a Roma. Cosi ne scrisse all’ egregio prof. Cestaro: 

Egregio Professore 
Ascriva alle mie molte occupazioni l’ indugio frapposto nel ri

sponderle.
L’ apparato eh’ Ella mi descrisse nella sua pregiatissim a può ser

vire con moltissima utilità a sostituire le sfere celesti usate fino a qui 
nelle scuole. L’ idea di rappresentare il Cielo mediante una sfera di 
cristallo, e di distribuire su questa le costellazioni principali, collo
cando nel centro della sfera trasparente un globicino rappresentante 
la  terra, corrisponde per molte parti ai concetti del sistem a astrono
mico detto di Tolomeo , e si presta perciò molto opportunamente a 
facilitare la spiegazione di tale sistema. Mi pare altrettanto acconcio 
per questo caso il sopprimere, com’ Ella fa, le figure simboliche delle



costellazioni e sostituirle con linee rette condotte fra le stelle princi
pali di ciascun segno. Le figure simboliche , che giovano a fissare i 
nomi delle costellazioni, giovano assai meno delle linee rette a rico
noscere nel cielo le costellazioni v e re , e andrebbero poi tutte a ca
rico della trasparenza del suo Uranio. Anche l’intelligenza delle linee 
astronomiche usate nello studio della sfera terrestre troverà nel suo 
apparato un efficace aiuto. Resta che 1’ apparato sia posto in mano 
d’ un buon maestro, il quale ne sappia trarre  tutto il partito a cui si 
presta, e non dimentichi di prendere le mosse dal sistema tolomaico 
bene sp iegato , per una esposizione altrettanto evidente del sistem a 
copernicano.

Desiderando al suo U ranio la fortuna che si merita, me le professo 
sinceramente.

Dev.° Suo 
G. Dalla Vedova

Egregio  
Sig. Prof. Frane.0 P . Cestaro 

Eboli

DE SCRIPTIS COMICIS MAURI RICCIIl.

jlF JG R A M M A .

—<®v~

Assimilis Plauto, jucundo scripta lepore 
Exhilarat lepidis Riccius atque jocis.

Sed Plauto haud similis, foedas qui fingere gaudet 
Scenas, oblectans corda libidinibus,

Insanos salibus mores Hic carpit acerbis,
Et sua virtuti proemia digna refert.

Usque oh praeberet tales comoedia sensus:
Itala tunc essent cuncta tbeatra schola.

C a j e t a n u s  M i l l u n t i u s .

1 De hoc eruditissimo comoediarum scriptore haec habet Thomas Vallaurius , 
Vir sane clarissimus : « M aurus R iceius, am icus meus P lautinissirnus, qui fe stio a s  
comoedias prò ephebeis ac gynaeceis sedulo concinnai. »



Annunzi Joibliografici

L a P a ro la  del Cosmo e il Volere — D ue Carm i d i G iovanni F ranciosi—
Modena, 1880.

Questa da vero è poesia, che sgorga impetuosa e rap id a , quasi 
torrente eh' a lta  vena prem e. E pur corre limpida, serena, senza sollevar 
fango o belletta che l’intorbidi, come onda che spicciando da alto si 
frange tra  i sassi e biancheggiando va al mare. La musa del F ran 
ciosi sdegna di rader la terra  e di batter le ale fra anguste e chiuse 
valli; ma am a di spaziare in alto, per gli aperti campi, per le amene 
e fiorite piaggie, al puro e sereno azzurro del cielo, e canta le generose 
aspirazioni del cuore umano e quell’ occulta virtù, che tutti ne travaglia 
e affatica, e ci fa scontenti del presente e cupidi di più lieto avvenire. 
Onde in questi Carmi splende altezza e nobiltà di pensieri e di affetti, 
leggiadria di immagini e bellezza di versi, che suonano e creano.

Dei due mi piace più la P a ro la  del C osm o , essendoci nell’ altro 
qualche intoppo a intendere appieno il concetto del poeta; ma ciò so
lamente qualche ra ra  volta, chè del resto ogni cosa procede liscia e 
naturale, come si può vedere dal brevissimo saggio , che ne vo’ dare 
al lettore:

Alzate i cuori : oh, la bellezza e il vero 
V igile affetto e non superbia apprende.
Che vai per m agic’ arte il pigro sguardo 
Disciòrre al volo, se la mente è cieca 
E l’ ascosa  parola il cor non vede?
Te, ne le sconsolate ombre d’ Arcetri,
Un’ alta idea schiarava, o G alileo,
E lontananze di fiammanti c ie li ,
Senza chiave di senso, a te schiudea.
Coro d’ inni e d’ amori, eco solenne  
D’ infinita Armonia, parveti, o sommo 
Rivelator delle celesti danze ,
Il veduto universo: o g g i, nel vano 
Pauroso dell’anima superba 
Tacquer le altere voci e d’ ogni parte 
Sentiam  1’ orrore della morte. Invano 
Sue feconde bellezze ancor dispiega  
Natura : innanzi al fosco occhio s ’ imbruna,
Sì come larva di bugiardo sogno,
Quanto palpita al Sole, e la pupilla 
Del cor più non sorride e giù s ’ atterra.

Dinanzi a ’ cieli, ove cotanto vide,
In suo vigile amor, l ’ itala mente,
Torpidi e muti ci staremo? E trista  
Memoria fien le primavere antiche 
Del pensier nostro? Orsù, levisi il vento



Propagatore della vita e spiri 
Virtù, che i lieti germi apra e fecondi.
Fuggan le nebbie là, nel freddo polo,
E da’ fervidi mari un’ altra volta,
Cinta il capo dell’ alba, esca Afrodite.
Deh, non sentite in cor l’ alito sacro,
Che va di stella in stella e di pianeta 
In pianeta? Sol noi, curvi su questo 
Granel di polve, che ci fa superbi,
La gloria, onde l ’ immenso ètra sfavilla,
Obl'ieremo, di brev’ ora in grembo ?
Attimo siamo noi, secolo il mondo;
Ma 1’ àttimo è l’ eterno, ove raccolga  
Opra e voler, che ogni veduta avanzi:
Ombra noi siamo (e chi noi sa?), ma un’ombra,
Che d’ immutabil dì m ette il baleno.

G uida p e r  la retta  p ron u n zia  italiana disposta in tavole da P . F orn ari —
Paravia, 1879 — Cent. 60.

In un piccolo librettino l’egregio prof. P. Fornari ha raccolto ed espo
sto giudiziosamente le regole della retta pronunzia, la quale oggi è assai 
trascurata nelle scuole ed impedisce così di conseguire la sospirata unità 
della lingua, ch’è di si valido aiuto all’unità morale della Nazione. Molto 
possono i maestri elementari, e loro raccomando questo utile libretto.

L a  scuola d i Suor O rsola B enincasa  — Napoli, 1879.
In quest’ opuscolo, stampato dal Giannini, si conta alto alto la vita 

della benemerita suor Orsola Benincasa e si fa la storia della pia isti
tuzione fandata da quella santa donna, per raccogliere ed educare 
cristianamente le giovanette. Con garbo poi e con senno si discorre 
delle utili innovazioni, che a mano a mano si sono fatte, per rendere 
l’ istituzione più conforme ai nuovi tempi, e con parole di giusta lode 
sono ricordate le egregie persone, che gareggiarono e gareggiano di 
zelo e di affetto nel promuovere un’ opera si bella e civile. Oggi a c 
coglie un quattrocento fanciulle e p iù , amorosamente vegliate e da 
egregi insegnanti am m aestrate in ogni utile industria e disciplina; è ,  
a  dir b rev e , una vera provvidenza per una città sì popolosa , com’ è 
Napoli. Nella solenne premiazione il prof. cav. Saturnino Chiaia, eh’ è 
uno di quelli che molto si adoperano pel bene della scuola, disse belle 
e giudiziose parole, che sono riportate in quest’opuscolo. A proposito 
del Chiaia vo’ anche dire che assai commovente e passionato è il suo 
breve elogio in morte del comm. F. Del Giudice, persona davvero degna 
d’ esser compianta e onorata.



CRONACA DELL’ ISTRUZIONE.

La solenne distribuzione dei premil — Il giorno che si fe
steggia lo Statuto, Salerno è solita di festeggiare ancora il progresso 
dell’ istruzione, rimeritando solennemente di premii coloro, che più si 
segnalarono negli studi. La festa è riuscita, come negli altri anni, cioè 
bella, commovente, solenne : pieno era il teatro d’ eleganti signore e 
d’ egregi cittadini : assisteva il Prefetto comm. Senise, il Sindaco 
comm. Luciani, il R. Provveditore agli studi, il Consigliere delegato, 
l’ Intendente di Finanza, il Preside del Liceo e parecchi professori e 
altri rappresentanti della Provincia e del Comune. Vi furono belli 
canti delle alunne della scuola m agistrale e delle scuole elem entari, 
graziose poesie e dialoghetti con garbo e disinvoltura recitati, e varii 
giuochi e canti ginnastici eseguiti dai bambini e dalle bambine del 
Giardino d’ infanzia, diretto dall’ egregia m aestra signora P etrachich . 
E anche questa volta gli eroi della festa sono stati i bambini, che vispi, 
allegri, franchi strappavano unanimi e cordiali applausi, e facevano 
pianger di tenerezza a vederli con tanta disinvoltura e grazia cantare, 
giocare e dar saggio delle loro cognizioni. La festa durò tre ore, e 
parve un minuto: tanto bello e commovente era quello spettacolo.

Il riordinamento degli studii tecn ic i— La commissione pel 
riordinamento degli studi tecnici ha presentato le sue proposte, che 
dal Ministro sono state partecipate ai Provveditori e ai Direttori delle 
scuole ed Istituti tecnici, perchè le esaminino e riferiscano. A giudicarne 
da una fuggevole lettura ci pare che ci sia molto di buono in queste 
proposte, e che si propongano delle savie riforme; ma non crediamo 
che la commissione si avvisi bene di provvedere ad ogni difetto o 
lacuna, che si verifichi nell’insegnamento, aumentando le ore di scuola, 
e portandole quasi al doppio, ragguagliandole a quello eh’ erano nella 
prima legge di fondazione. Credono forse quei signori che lo studio 
individuale e la preparazione non sia necessaria ai giovani ? che tutto 
debbano fare i maestri e niente gli scolari ? che obbligandoli a inti
Sichire nelle scu o le , più fioriscano gli studi ? Vorrebbero abolita an
che la vacanza del giovedì: e poi chieggono che frequenti e continue 
siano le esercitazioni pratiche e i compiti ! ma i giovani dove lo pi
gliano il tempo per meditare e scrivere ? lì poi gridano che si scrive 
arruffato e sgram m aticato! I belli pensieri e 1’ eletta forma non ven
gono senza studio e senza fatica: anche Orazio hanno dimenticato!!

Arredi scolastici — Il Cav. S erra-C arp i, assistente presso la 
Direzione del R. Museo d’istruzione in Roma, ha  pubblicato alcune note



pedagogiche risguardanti le scuole austriache e bavaresi e ci dà delle 
utili notizie intorno ai banchi scolastici in uso presso quei paesi. Ci 
è molto da apprendere e da trarne partito per le nostre scuole, dove 
è una compassione e una miseria a veder quanto manchi ancora nel 
fatto di arredi scolastici.

Ln premiazione alle scuole di Angrl—Ci scrivono da Angri: 
Gentilissimo Direttore,

Perdonatemi il disturbo che son per darvi. Dovreste compiacervi 
di tener parola nel prossimo numero del vostro egregio g io rnale , di 
quanto appresso.

Ieri, festa dello Statuto Italiano, ebbe luogo in Angri la premiazione 
alle scuole elementari municipali, fatta per la prima volta colla maggior 
solennità possibile. Fu una vera gioia per tanti fanciulli e fanciulle il 
vedersi premiati al cospetto dell’ autorità scolastica locale , civica e 
governativa, come pure del signor Pretore, di quasi tutt’ i membri del 
consesso municipale, di numerosi padri di famiglia e di gran folla di 
spettatori, che assistevano commossi alla solenne festa scolastica.

La vasta chiesa parrocchiale dell’ Annunziata appena bastava a 
contenere il gran numero degl’ intervenuti.

Si aprì la cerimonia con un dialogo sulla F esta  Nazionale, detto 
da allieve di 3.a e 4.a, e con due forbiti discorsi, uno del maestro Pepe, 
1’ altro della m aestra Gattoni. Un inno in musica, cantato dalla scola
resca , rallegrò l’adunanza e destò sensi di pubblico compiacimento : 
tanto era il genio musicale a cui seppe ispirarsi il m aestro di musica, 
Euglebert Giuseppe.

Fattasi la distribuzione de’ premii, si declamò con bel garbo e con 
simpatica vocina da un allievo di 3.” la M edaglia , anacreontica scritta 
per 1’ occasione e stam pata dal maestro di 3.a e 4.“ G. Annarumma. 
Piacque quel modo facile e popolare inteso a far pregiare il premio a 
quegli allievi che se n’ erano resi meritevoli.

Seguirono altre poesie di vario genere, declamate da parecchi fra 
la scolaresca d’ ambi i sessi, tutti presenti co’ rispettivi insegnanti. Fu 
bella fra le altre e molto applaudita la B an d iera  tricolore, declam ata 
con enfasi da un allievo di 4“.

Da ultimo si cantò la M edaglia  da numeroso coro, composto di 
tutti gli allievi di 2.°, 3.a e 4.a maschile. Que’ giovanetti che portavano 
al petto il meritato premio, cantavano la M edaglia  con aria di trionfo, 
come prodi che tornando dalla pugna, cantano l’ inno della vittoria. Il 
tono marziale della musica che accompagnava quel canto popolare, 
crescea pregio all’ opera.

Dipoi fu recitato un bel dialogo in poesia dalle alunne della m ae
stra  Magliani per ringraziare i convenuti, e infine un inno al signor



Sindaco , cantato dalla scolaresca di l .a superiore m aschile , ossequio 
reso dal maestro Ruggiero, chiuse la solenne cerimonia. Dopo di che, 
si uscì al Largo Annunziata, dove s’ eseguirono degli esercizi ginnastici 
da tutta la scolaresca maschile, diretti dal maestro Loconsolo, i quali 
fatti con precisione e rallegrati da m arce della banda m unicipale, si 
fecero ammirare e lasciarono soave impressione nell’ animo di quanti 
eran colà presenti.

Giunti finalmante in fila al Largo M unicipio, tutto quello sciame 
di scolari si disciolsero al grido di : Viva il Re ! Viva la Regina ! Viva 
il Principe ereditario !

Possa tanta solennità servir di sprone a ’ padri di famiglia a pregiare 
sempre più la istruzione elementare, a cui con tu tt’ i mezzi energici ed 
attraenti vengono attirati i loro figliuoli, perchè istruiti ed educati a 
dovere, crescano cittadini utili alla famiglia, alla patria, alla società.

Una lode sincera va dovuta a quest’ egregio signor sindaco , che 
colla solennità scolastica di ieri scosse il paese ed animò il pubblico alla 
popolare istruzione, i cui benefici effetti non sono giammai abbastanza 
lodati.

Un bravo ancora agli insegnanti dell’ uno e 1’ altro sesso, che colla 
loro solerzia ed energia risposero sì degnamente all’ invito dell’ autorità, 
concorrendo con tu tt’ i loro mezzi a rendere solenne e commovente 
la festa scolastica di ieri. ,

CARTEGGIO LACONICO

T ro ia  — Ch.  p ro f .  R . T rincuccì  —  La  r in g r a z io  t a n t o  t a n to  d e l l a  g a r b a t i s s i m a  s u a :  

s t i a  b e n e .
Napoli —  On.  D i re z io n e  d e l l a  Galleria universale  —  Da t r e  m e s i  n o n  m i  v iene  

p i ù  il g io rn a le  —  Verif ich i  la  cosa ,  e p ro v v e d a .
Napoli — Ch. F . B isa n ti  —  Grazie  a n c h e  a le i.  Ho d i s p o s to  che il g i o r n a l e  le s i a  

s p ed i to  costà  : a d d io .
P a p ia n o —Ch.  A. S a r to l in i— L’ am ico  m ’ ha  s c r i t to  una  c a r i s s im a  s u a ,  c h e  m ’ ha  

f a t t o  a r r o s s i r e  d ’ a v e r g l i  d a to  dei fa s t id i .  N’ ha  t an t i  p o v e r in o !  S c r i v i g l i ;  ch è  mi d ic e  

di non  s a p e rn e  d a  un  pezzo — S a i ,  la  le z io n c in a  fa t t a  pe r  c o m m is s io n e  m ia  è c a r in a ,  

e  c o m e  c o sa  m ia  t u  c o n s e n t i r a i  che la  p u b b l i c h i .  A d d io .

Dai s ig n o r i  —  P . Gubitosi, P . De Crescenzo  —  r ic e v u to  il c o s to  d ’ a sso c iaz io n e .

P ro f. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re .

Salerno 1880 — Stabilim ento T ipografico N azionale.


